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ABITARE E PRODURRE TRA ETÀ DAUNIA ED ETÀ ROMANA  
SULLA COLLINA DI SAN PIETRO
Giovanni De Venuto, Maria Turchiano, Giuliano Volpe

Introduzione

A distanza di vent’anni dagli scavi 
che tra il 2001 e il 2005 portarono 
alla scoperta del grande complesso 
paleocristiano costruito nel VI se-
colo d.C. dal vescovo Sabino  1, le 
Università di Bari e di Foggia han-
no avviato, in località San Pietro, 
nell’immediato suburbio meridio-
nale della città moderna di Cano-
sa – come di quella romana – una 
nuova campagna di ricerche arche-
ologiche  2. Le indagini –condotte 
ad alcune centinaia di metri a sud 
del grande insediamento cimite-
riale cristiano nel quale il potente 
vescovo canosino volle realizzare, 
in un elegante mausoleo, anche la 
sua sepoltura – si sono indirizzate 
su un altro, ben più antico, periodo 
storico e su una diversa realtà inse-
diativa. Preceduto da una campa-
gna di prospezioni geofisiche (fig. 
1) 3, che avevano rilevato una serie 
di anomalie riferibili, verosimil-
mente, a fornaci e ad alcuni edifici, 
lo scavo 4 ha, quindi, interessato un 
gruppo di ambienti le cui struttu-
re murarie apparivano leggibili in 
corrispondenza del settore più me-
ridionale dell’intero pianoro che 
si sviluppa, a circa 135 m s.l.m., 
a ovest dell’attuale tracciato della 
strada vicinale San Quirico  5. Più 
a valle correva, invece, in antico, 
la grande arteria di raccordo tra 
Canusium e Forentum (Lavello), 
elemento infrastrutturale di pe-
netrazione verso l’area interna del 
melfese, oggi ricalcata dal percor-
so di via Imbriani e, fuori dalla cit-
tà, della SS 93 6. Le ricerche hanno 
riportato alla luce una stratigrafia 
complessa, presumibilmente com-
presa tra il V secolo a.C. e il I seco-
lo d.C., con uno sviluppo particola-
re tra il III e il II secolo a.C. (fig. 2). 1. - Risultati dell’indagine geofisica (elaborazione di L. Cerri).



216

Giovanni De Venuto, Maria Turchiano, Giuliano Volpe

Durante quest’ultima fase è verosi-
mile che l’insediamento, la cui in-
terpretazione dovrà essere meglio 
puntualizzata alla luce del prosie-
guo delle indagini, abbia conosciuto 
un’articolazione in due settori prin-
cipali, non necessariamente tra loro, 

però, dipendenti o direttamente in 
relazione: uno di tipo residenziale, 
in corrispondenza della porzione 
più settentrionale del saggio di sca-
vo, l’altro di carattere produttivo, a 
meridione (fig. 3).

(G.V.)

Metà V-prima metà III secolo a.C.

Sono ancora labili i rinvenimenti che 
consentono di definire natura e arti-
colazione dell’insediamento in coin-
cidenza con la fase di frequentazione 
dell’area più risalente cronologica-
mente. Ad avvalorare la possibilità 
che essa possa coincidere al più tardi 
con il V secolo a.C., accanto ad alcu-
ni reperti ceramici riconducibili alla 
produzione subgeometrica daunia, è 
importante rilevare il ritrovamento, 
in un contesto di carattere verosi-
milmente rituale e databile tra fine 
I secolo a.C. e inizi I secolo d.C., di 
un’antefissa circolare in terracotta 
del tipo a volto di gorgone con coro-
na di serpentelli (fig. 4) con confron-
ti in altri ambiti, anche canosini, di 
cultura indigena e italiota databili a 
partire dalla fine del VI secolo a.C., 
da attribuirsi all’apparato decorativo 

2. - Pianta del Saggio X, con indicazione dei periodi cronologici (dis. M. Potenza).

3. - Veduta generale, da ovest, del Saggio X, a fine campagna di scavo 2024 (foto M. 
Potenza).
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delle coperture di un edificio di un 
certo pregio (cultuale o privato), con 
ogni probabilità presente nell’area 
indagata o in un settore prossimo ad 
essa  7. Anche alcuni grandi blocchi 
isodomici calcarenitici  8, riutilizza-
ti per la costruzione di alcune opere 
murarie pertinenti ad ambienti rife-
ribili a fasi cronologiche più tarde, 
potrebbero essere stati prelevati da 
strutture architettoniche già presenti 
nell’area, come indurrebbero a ipo-
tizzare alcuni incavi semicircolari 
(forse conseguenza di operazioni di 
scardinamento degli elementi tufacei 
dal proprio alloggiamento origina-
rio), ben riconoscibili sulle facce dei 
blocchi posti a costituire i letti di posa 
delle successive murature (fig. 5). 
Non può escludersi la possibilità che 
in questa fase funzionasse un podero-
so impianto di adduzione o scarico di 
acqua, con orientamento e pendenza 
da sud verso nord, intercettato in due 
grandi tronconi, in corrispondenza 
dei settori meridionale e settentriona-
le del saggio di scavo (fig. 6). 
Anche per l’età pienamente elleni-
stica non è possibile, allo stato delle 
ricerche, procedere a una lettura or-
ganica di un tessuto insediativo ben 
definito nella sua conformazione, 
e dunque appare ardua qualunque 
possibilità di interpretazione che ne 
qualifichi assetti e funzioni. Ad ogni 

modo si può ritenere che in questo 
periodo fosse già presente un’artico-
lazione dell’insediamento in senso 
verosimilmente abitativo o funzio-
nale, forse scandita da due percorsi 
viari di orientamento est-ovest: uno 
maggiore, da leggersi come probabi-
le raccordo tra il pendio della colli-
na su cui insiste l’insediamento e il 
collegamento stradale, a quote ben 
più basse, tra Canosa e Lavello, ci-
tato sopra; l’altro di natura interna e 
dimensioni minori, in questo caso a 
segnare una qualche diversificazio-
ne d’uso tra gruppi di vani o corpi 
di fabbrica afferenti a un nucleo nel 
suo insieme unitario ovvero a sepa-
rare pertinenze differenti. Un dato 
incontrovertibile è, per questa fase 

cronologica, la defunzionalizzazio-
ne della poderosa struttura idraulica, 
precedentemente descritta, proprio a 
carico dei due percorsi viari appena 
illustrati: entrambi intercettano per-
pendicolarmente il canale di scorri-
mento delle acque, troncandolo.
In riferimento al possibile riconosci-
mento effettivo di un primo nucleo 
di ambienti residenziali o con scopi 
funzionali, in cui andò organizzan-
dosi l’insediamento, l’amb. 12 – dal-
la superficie interna, per quanto al 
momento verificabile, pari a 8,6 mq 
– presenta forma rettangolare e asse 
maggiore orientato in senso nord-sud, 
mentre più a sud l’amb. 1 doveva pre-
sentare, verosimilmente già in que-
sta fase, uno sviluppo longitudinale 

4. - Antefissa con gorgoneion (foto G. 
Volpe).

5. - Dettaglio dei grandi blocchi isodomici riutilizzati nelle murature dell’ambiente 1 (foto 
G. Volpe).

6. - Vista dall’alto del tratto di canalizzazione più settentrionale (foto M. Potenza).
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in senso nord-sud. Allo stato attuale 
delle ricerche è possibile riconoscere 
come pertinenti all’organizzazione 
più risalente del suo spazio, sia il 
limite settentrionale – costituito da 
un muro con andamento est-ovest in 
grandi blocchi tufacei di riutilizzo, 
organizzato su due filari superstiti – 
sia quello orientale – nella stessa tec-
nica e trama edilizia, con andamento 
nord-sud, conservatosi per due filari 
orizzontali in corrispondenza della 
sua porzione più settentrionale e da 
tre filari in quella più meridionale. I 
muri sono costruiti a secco e poggia-
no su uno strato molto compatto di 
argilla, che fungeva forse da piano di 
calpestio. Non sono al momento sta-
ti individuati il limite meridionale e 
occidentale dell’ambiente.

Seconda metà III-prima metà I 
secolo a.C.

È in coincidenza con il passaggio alla 
tarda età ellenistica che la ricerca ar-
cheologica è in grado di riconoscere, 
per l’insediamento indigeno di San 
Pietro, un’articolazione maggior-
mente strutturata, ancora organizza-
ta secondo l’orientamento est-ovest 
dei due percorsi stradali preceden-
temente definiti. Nel corso di questi 
secoli è verosimile che fosse andato 

coagulandosi, con finalità di tipo abi-
tativo, un complesso edilizio com-
patto che andò ad aggregare alcuni 
ambienti (3, 4, 5, 10 e 11) attorno a 
uno spazio scoperto, frequentato nel 
corso dell’intero processo di munici-
palizzazione che investì pienamente 
Canosa nel I secolo a.C.  9. Di tale 
impianto, noto in modo solo parzia-
le, si è evidenziata precipuamente 
una zona con funzioni presumibil-
mente abitative e di servizio. Più a 
meridione, invece, è emersa un’area 
occupata da quattro vani rettangolari 
(ambb. 6, 7, 8 e 9) disposti secondo 
un asse di orientamento est-ovest, 
affiancati l’uno all’altro con la con-
divisione, ciascuno, di almeno uno 
dei setti murari di delimitazione, a 
cui è stata attribuita una funzione di 
tipo produttivo-artigianale, benché 
lo scavo abbia interessato solo una 
delle strutture evidenziate, quella di 
dimensioni minori (superficie di 7,5 
mq), l’amb. 7.
In questa fase, il percorso viario se-
condario venutosi a definire già nei 
secoli precedenti conobbe, oltre ad 
un naturale rialzamento dei piani 
d’uso, un’opera di ristrutturazione re-
lativa al setto murario che la definiva 
verso sud, assumendo orientamento 
di poco divergente in direzione nord-
est. Si procedette, infatti, alla realiz-
zazione di un muro (USM 85) della 

lunghezza di circa 12 m, solo in parte 
evidenziato, costruito secondo la tec-
nica edilizia cosiddetta “a pilastri li-
tici verticali”, nota anche come opus 
Africanum  10 (fig. 7). Tale tessitura 
muraria interessava anche le mu-
rature che scandivano il perimetro 
dell’amb. 3 e il muro di delimitazio-
ne S dell’amb. 5. I vani furono inter-
namente rivestiti da intonaco liscio 
e bianco, mentre i piani pavimentali 
erano costituiti da terra compattata. 
Di particolare interesse è apparso, 
esternamente all’amb. 5, uno spazio 
scoperto interpretabile come piccola 
corte pavimentata mediante un ap-
prestamento, con funzione drenante, 
di laterizi e lastre calcaree, più volte 
risarcito attraverso l’allettamento di 
coperchi frammentari di dolia (fig. 
8). Immediatamente a sud dell’amb. 
5, addossati ad esso, furono rea-
lizzati due piccoli vani, il 10 e l’11, 
apparentemente non comunicanti tra 
loro, con probabile accesso verso lo 
spazio scoperto centrale intercettato 
in questo settore del saggio e forse 
concepiti come ripostigli per allocare 
strumenti o attrezzi da lavoro.
A sud-est, i quattro setti murari che 
delimitano l’amb. 7 furono realizza-
ti in scapoli di tufo e presentavano 
rivestimenti a base di calce magra, 
dalla granulometria fine, privi di 
una superficie finale raffinata. Erano 

7. - L’USM 85, paramento meridionale (foto G. Volpe).
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allettati sopra uno strato di terra 
spesso circa 5 cm, che talvolta com-
prendeva spezzoni di laterizi infilati 
di taglio. Tale rivestimento pare ri-
conducibile a strati preparatori o a 
grossolani apprestamenti propri di 
vani di servizio, o votati ad attività 
di lavorazione e produttivi. Ciò ha in-
dotto a ipotizzare, per questo spazio, 

una funzione di grande vasca, inseri-
ta in un sistema articolato di struttu-
re simili identificabili negli ambienti 
limitrofi 6, 8 e 9 11. Sul fronte setten-
trionale dell’ambiente risultano leg-
gibili due probabili scalini in calca-
renite che scandiscono il passaggio, 
con un cambio di quota, verso l’amb. 
9 (fig. 9). Piano di calpestio e fondo 

della vasca potrebbero essere rappre-
sentati da uno strato di argilla com-
patta, di colore verdastro con chiazze 
brune, orizzontale e regolare, unifor-
memente steso su tutto l’ambiente. 

(G.D.V.)

Seconda metà I secolo a.C. - inizi I 
secolo d.C.

In questa macrofase è possibile in-
quadrare il disfacimento delle strut-
ture murarie e delle coperture degli 
ambienti residenziali e/o di servzio. 
In particolare, alla sequenza dei crol-
li dei muri perimetrali dell’amb. 3 si 
è attribuito un accumulo di mattoni 
crudi pertinenti agli elevati, rube-
fattisi forse a seguito dell’azione del 
fuoco (fig. 10). Nell’amb. 4, a una 
prima disgregazione dei rivestimenti 
parietali fece seguito la formazione 
di uno strato molto omogeneo, esteso 
su tutta la superficie del vano, inter-
pretabile come piano d’uso, ottenuto 
forse compattando il crollo degli ele-
vati in argilla cruda. Tale piano rinvia 
a una frequentazione tarda, testimo-
niata, peraltro, da una concentrazio-
ne di alcune forme ceramiche aperte 
da cucina e da mensa, rinvenute so-
prattutto nell’angolo settentrionale 
dell’ambiente, in prossimità di terra 
rubefatta e cinerosa, verosimilmente 
pertinente a un punto di fuoco. Fece 
quindi seguito il crollo dell’intonaco 
murale superstite, localizzato soprat-
tutto in prossimità dei setti murari est 
e nord. Nell’amb. 5, a una prima di-
smissione, seppur parziale, del vano, 
in questa fase, rinvia uno strato molto 
compatto a matrice argillosa con fru-
stoli di carbone e lenti rossastre, pic-
coli frammenti ceramici, ossi e reperti 
metallici, che ricoprì interamente sia 
il crollo degli intonaci parietali, sia 
il piano d’uso originario. Fece segui-
to una prima attività di cedimento 
del tetto e di parte della muratura 

9. - L’ambiente 7 (foto M. Potenza).

8. - L’ambiente 5, visto da ovest, con il suo spazio antistante (foto M. Potenza).
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perimetrale meridionale, con una 
successiva rioccupazione attraverso 
l’apprestamento di un secondo piano 
di calpestio in terra battuta a matrice 
argillosa, su cui sono state rinvenute 
anche diffuse tracce di bruciato, men-
tre subito a nord dell’accesso al vano, 
è stato messo in evidenza un appre-
stamento di coppi e argilla concotta di 
colore grigio-rossastro, interpretabile 
come un focolare (fig. 11). Anche que-
sta attività di rifrequentazione fu pro-
gressivamente interessata, dapprima, 
dal disfacimento parziale del muro 
perimetrale meridionale e di parte del 
suo rivestimento d’intonaco, succes-
sivamente, dal cedimento completo 
del tetto. In corrispondenza dell’ango-
lo nord-occidentale del vano, è stato 
rinvenuto un piccolo nucleo di reper-
ti ceramici prevalentemente integri, 
composto da lucerne, piatti e piccole 
ciotole, che potrebbe essere associa-
to a forme di dismissione, con la de-
posizione intenzionale di manufatti 
selezionati appositamente collocati 
in una sorta di nascondiglio coperto 
da embrici. A ridosso della struttura 
muraria che delimitava il vano a est, 
è stato individuato, invece, uno stra-
to costituito da terra argillosa ricca di 
frammenti ceramici con tracce di car-
bone. La concentrazione del vasella-
me, associata a indicatori di bruciato, 
potrebbe rinviare a un rituale di ab-
bandono, di definitiva ‘chiusura’ del 
vano, ormai sigillato anche dal fitto 
crollo di coppi del tetto, quasi perfet-
tamente conservato in situ 12.
L’ambiente 10, al momento del suo 
abbandono, fu destinato ad ospitare 
un notevole deposito, soprattutto di 
reperti fittili, anch’esso da mettere 
verosimilmente in connessione con 
un rituale di chiusura e di dismis-
sione del settore abitativo. Alcuni 
dei manufatti sono riferibili anche a 
cronologie più antiche rispetto all’ef-
fettivo compimento dell’atto ritua-
le  13 (fig. 12). Tra questi è possibile 

10. - Crollo di mattoni crudi pertinenti al perimetrale orientale dell’ambiente 3 (foto M. 
Potenza).

11. - Rioccupazione dell’ambiente 5 (foto M. Potenza).
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menzionare un’antefissa in argilla a 
volto di gorgone con corona di ser-
pentelli databile al V secolo a.C., 
una oinochoe in ceramica listata A 
(seconda metà IV a.C.), una statuetta 
fittile, a matrice, di Afrodite ed una 
di Cibele (III-II secolo a.C.), alcune 
teste femminili riconducibili generi-
camente alla tipologia in coroplastica 
delle “tanagrine” (II secolo a.C.) e un 
thymiaterion in ceramica listata (II 
secolo a.C.). Accanto a questi manu-

fatti – quasi materiali della memoria 
– sono stati rinvenuti numerosi vasi 
miniaturistici, due forni in cerami-
ca per la cottura di pane o focacce 
(clibani), due lucerne, un elemento 
in bronzo con testa di satiro, inter-
pretabile come applique di mobilio o 
come un cembalo, un peso da telaio, 
chiodi e monete spezzate 14. Il depo-
sito era in gran parte obliterato da 
alcuni spezzoni di tegole, posti a pro-
tezione, così come i clibani erano ca-

povolti quasi a sigillare il contesto 15.
L’area centrale dello spazio aperto, 
su cui parrebbero aver gravitato gli 
ambienti sopra descritti, si conno-
ta per la presenza di due brevi setti 
murari, probabilmente utilizzati per 
delimitare un apprestamento, solo 
parzialmente messo in luce, con le 
pareti rivestite da un sottile strato 
di intonaco: è stato, infatti, indaga-
to uno strato di terra argillosa misto 
a calce e a numerosi contenitori in 

12. - Il deposito rituale all’interno dell’ambiente 10, in laboratorio, dopo un primo intervento di pulitura e restauro (foto G. Volpe).
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ceramica quasi interamente conser-
vati, con resti di carbone ed evidenti 
tracce di rubefazione. Degna di nota 
appare l’attestazione di recipienti ri-
trovati con il loro contenuto ancora 
all’interno, come, ad esempio, un’ol-
letta piena di calce.
Il piano di frequentazione dell’inte-
ra area, costituito da terra battuta a 
matrice argillosa, ha restituito nume-
rosi frammenti fittili. Sono stati, ad 
esempio, rinvenuti un gruppo di 84 
pesi da telaio, forse in origine raccol-
ti all’interno di un sacco (fig. 13), in 
parte coperti dai colli di due anfore 
forse spaccate intenzionalmente, una 
brocca che conteneva numerosi og-
getti metallici, tra cui principalmen-
te chiodi di diverse dimensioni ma 
anche altre tipologie di manufatti in 
ferro (fig. 14), e un grande conteni-
tore da cucina con residui di pasto al 
suo interno.

L’osservazione delle modalità di di-
sposizione dei materiali e la concen-
trazione in prossimità della struttura 
rivestita di intonaco, ancora di incer-
ta lettura e definizione, suggeriscono 
che non si tratta dell’esito di episodi 
di abbandono improvviso o frettolo-
so e del mancato recupero di beni da 
spazi lasciati incustoditi precedente-
mente depredati, spoliati e destinati a 
successive ipotetiche attività di riuso 
e/o riciclo. Non sono stati peraltro 
rilevati indizi di incendi o di altri 
eventi traumatici o violenti che po-
trebbero aver spinto gli abitanti a una 
fuga improvvisa e repentina, senza 
la possibilità di far ritorno per ripren-
dere gli instrumenta lasciati in situ.
Sia pur nella difficoltà a caratteriz-
zare in modo preciso le forme di 
questa ritualità, per la limitatezza 
dell’area indagata e per la parzialità 
dello scavo, un dato emerge chiara-
mente: l’importanza, la pervasività e 
il carattere diffuso di tali pratiche che 
sembrano aver interessato sia i vani 
abitativi che di servizio (amb. 4, 5 e 
10), quando ormai gli ingressi erano 
stati tamponati e le strutture murarie 
e i tetti erano crollati, come anche 
l’area scoperta. Tali contesti hanno 
restituito, come si è visto, indicatori 
con caratteristiche comuni: concen-
trazioni, in angoli o a ridosso di strut-
ture murarie perimetrali, di vasella-
me prevalentemente frammentato e 
defunzionalizzato, spesso associato a 
tracce di bruciato. Più caratterizzato 
è senza dubbio il deposito individua-
to nel piccolo ambiente 10.
Il completo abbandono dell’area, tra 
fine I secolo a.C. e inizi del I d.C., fu 
infine segnato dalla formazione di un 
consistente strato di argilla, mista a 
inerti, esteso omogeneamente su tut-
ta la superficie della corte, al cui in-
terno sono stati rinvenuti anche lembi 
di pitture parietali ascrivibili a una 
decorazione in stile strutturale 16. 

(M.T.)

13. - Accumulo di pesi da telaio (foto G. Volpe).

14. - Olla contenente numerosi oggetti di 
recupero, prevalentemente in ferro (foto 
G. Volpe).
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Prime considerazioni generali

Se le prime fasi di vita riconosciute 
sul sito, almeno dal V secolo a.C. alla 
piena età ellenistica, risultano ancora 
troppo poco nitide nella loro materia-
lità archeologica, per poter avanzare 
ipotesi circa articolazione e funzioni 
assunte dall’insediamento, più pun-
tuali appaiono i riscontri stratigrafici 
rispetto alle fasi comprese tra il III 
secolo a.C. e la prima metà del I seco-
lo d.C. Le ricerche hanno individuato 
testimonianze riferibili a una grande 
abitazione aristocratica, composta da 
ambienti costruiti in una buona tecni-
ca muraria, che privilegiava l’uso dei 
blocchi di tufo locale (calcarenite), in-
teramente rivestiti da intonaco bian-
co e coperti da tetti, con l’impiego di 
tegole e coppi. La presenza, in crollo, 
di pezzi di intonaco dipinto nel cd. I 
Stile Pompeiano (cioè con imitazione 
del rivestimento in marmi colorati), 
dimostra che la dimora fu abbellita e 
arricchita nel corso del III-II secolo 
a.C. Benché al prosieguo degli scavi 
resti affidato il compito di meglio de-
finirne le relazioni con il settore me-
ridionale, non può non riconoscersi, 
in corrispondenza di quest’ultimo, lo 
sviluppo di un imponente comparto 
artigianale, connotato da una serie 
di vasche intonacate, la cui funzione 
le future indagini dovranno meglio 
chiarire: al momento non può esclu-
dersi che potessero essere utilizzate 
per il lavaggio delle lane – come pare 
probabile visto il rinvenimento dei 
numerosi pesi da telaio  17 – ovvero 
per attività connesse con la produ-
zione ceramica e, in particolare, per 
la decantazione dell’argilla. Lo scavo 
ha anche restituito numerosi scarti di 
fornace, tra cui alcuni relativi a cop-
pe e ad altre forme in vernice nera, 
a pesi da telaio e a tegole; sono stati 
rinvenuti anche esemplari di distan-
ziatori  18. Questa ipotesi è coerente 
con la vocazione produttiva dell’area 

che, grazie alla immediata reperibili-
tà di argilla, di acqua e di combusti-
bile presentava i caratteri ideali per la 
dislocazione di impianti artigianali 19. 
Resta da chiarire la cronologia della 
durata dell’attività artigianale, ossia 
se limitata a una fase ben definita o 
dispiegatasi nel corso nel tempo, e 
l’eventuale nesso funzionale con la 
contigua abitazione da cui era sepa-
rata da un percorso stradale.
Di notevole interesse appare anche 
la lettura che può essere avanzata ri-
spetto alla piena età augustea, all’av-
vio di quel processo di strutturazione 
urbana che avrebbe segnato irrever-
sibilmente assetti e ruolo della nuova 
Canosa, rispetto all’intero comparto 
sub-regionale a sud dell’Ofanto 20. Le 
ultime attestazioni di vita dell’abitato 
indigeno di San Pietro possono esse-
re cronologicamente scandite anche 
sulla base del rinvenimento di alcuni 
vasi in ceramica sigillata italica – una 
con il bollo SEX.AFRI / ST.FECIT, 
cioè “St(efano schiavo) di Sesto (An-
nio) Afro, fece”, documentato con va-
rianti anche a Ordona 21 e Brindisi 22 – 
e da anfore adriatiche vinarie di tipo 
Lamboglia 2 – una con l’interessante 
bollo ABSELMA, riferibile a un fi-
gulo dal nome semitico – e Dressel 
6, oltre che da vari tappi d’anfo-
ra – tra cui uno bollato da PILOTA 
ARRI Q.C.S., cioè  “Pilota, schiavo 
di Quinto e Caio Arrio”, ben attesta-
to nel nord dell’Adriatico tra Altino, 
Verona, Spalato, Zara, ma anche nel 
Piceno e, in Puglia, a Lecce 23. 
L’abbandono, però, definitivamen-
te sancito da pratiche rituali di di-
smissione e di defunzionalizzazione 
dell’abitazione, fu preceduto da fe-
nomeni di rioccupazione, particolar-
mente evidenti negli ambb. 4 e 5, che 
potrebbero denunciare una destrut-
turazione compiuta degli originari 
assetti sociali ed economici, forse già 
alla prima metà del I secolo a.C. La 
lettura stratigrafica e contestuale del-

le evidenze delle ultime fasi allude a 
scenari di dismissione e di ‘neutraliz-
zazione’ dell’intero spazio domestico 
e a cerimonie conclusive della vicen-
da insediativa del sito, che dovevano 
prevedere rituali di abbandono e di 
obliterazione dell’impianto abitativo 
scanditi in più momenti per noi pro-
blematici da decodificare e da rico-
struire in modo puntuale, in attesa del 
prosieguo delle indagini sul campo. 
Ad ogni modo, alcune ipotesi comin-
ciano a potersi delineare, riguardo 
all’interpretazione dell’intera vicen-
da insediativa articolatasi tra III se-
colo a.C. e I secolo d.C.: è possibile 
che si sia in presenza di uno dei vari 
nuclei abitativi, sparsi nel territorio, 
che costituivano l’insediamento pre-
romano di Canosa, esteso su molti 
ettari, secondo una caratteristica pro-
pria degli abitati maggiori dell’antica 
Daunia 24. Non a caso il geografo gre-
co Strabone, che scriveva nell’epoca 
di Augusto, aveva definito Canosa e 
Arpi le principali “metropoli” della 
Daunia 25, intendendo verosimilmen-
te che l’abitato era assai esteso, costi-
tuito com’era da strutture produttive, 
tombe, edifici di culto e soprattutto 
grandi residenze riferibili a quelle 
aristocrazie, di cui finora meglio co-
nosciute sono le monumentali sepol-
ture, con i loro ricchi e celebri cor-
redi di ceramiche figurate, policrome 
e plastiche, armi, oreficerie 26. A San 
Pietro, cioè, si sta indagando una por-
zione della “città dei vivi” che convi-
veva strettamente con la ben più nota 
“città dei morti”, che ha sempre mag-
giormente attratto l’attenzione degli 
studiosi, purtroppo spesso colpita 
dalla piaga dello scavo clandestino 
o, in passato, interessata da indagini 
non propriamente scientifiche. Il pe-
riodo storico documentato dallo sca-
vo di San Pietro è, peraltro, di straor-
dinario interesse: si riferisce alla fase 
di maggiore floridezza e potenza di 
Canosa preromana, quando il centro 
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daunio era dominato da una ricca 
aristocrazia, che ebbe anche la lun-
gimiranza di stringere precocemente 
un’alleanza con Roma, conservata e 
rinsaldata anche all’indomani della 
catastrofica sconfitta inflitta da Anni-
bale nella vicina Canne nell’estate del 
216, mentre tutte le altre città daunie 
defezionavano passando dalla parte 
del Cartaginese. L’esercito romano 

decimato fu ospitato e rifocillato a 
Canosa, per iniziativa in particolare 
di una donna, una ricca esponente 
dell’aristocrazia locale, Busa  27. Eb-
bene l’abitazione e l’insediamento in-
dividuato a San Pietro documentano, 
tra III e I secolo a.C., proprio le for-
me di vita e di produzione di quelle 
aristocrazie, che poi garantirono lo 
sviluppo di Canosa romana. L’istitu-

zione del municipio e lo sviluppo in 
uno spazio più compatto della città 
romana nel corso del I secolo a.C. 
portarono all’abbandono della colli-
na di San Pietro, la cui storia prese 
a riattivarsi solo molti secoli dopo, 
quando fu scelta dal vescovo Sabino 
per una delle sue più complesse rea-
lizzazioni monumentali.

(G.D.V.-M.T.-G.V.)

Note
1	  Sugli scavi del complesso basilicale 

paleocristiano di Canosa, loc. San Pietro 
cfr. tra gli altri: Volpe et alii 2002, Volpe 
2003, Volpe et alii 2003, Volpe 2005, Vol-
pe et alii 2007; si veda inoltre il contributo 
di G. Volpe in questo volume, 555-584.

2	  Il progetto, con la direzione di chi scri-
ve, è condotto congiuntamente dalle Uni-
versità di Bari (Dipartimento di Ricerca e 
Innovazione Umanistica) e di Foggia (Di-
partimento di Studi Umanistici) che, dopo 
l’istituzione di un corso comune inter-ate-
neo di Laurea Magistrale in Archeologia, 
hanno deciso di attivare, a Canosa, anche 
una sede della nuova Scuola di Specializ-
zazione Inter-Ateneo in Beni Archeologici. 
Le attività sono svolte in stretta collabora-
zione e con il supporto della Fondazione 
Archeologica Canosina, proprietaria delle 
particelle catastali su cui insiste il sito e da 
trent’anni impegnata nella tutela sociale e 
nella valorizzazione del patrimonio arche-
ologico canosino. La FAC è anche titolare 
della concessione triennale di scavo (De-
creto n. 617 del 14-05-2024) da parte della 
DG ABAP - Ministero della Cultura, per 
il tramite della Soprintendenza Archeolo-
gia Belle Arti e Paesaggio delle province 
BAT e Foggia (Soprintendente: arch. A. 
Guarnieri). La ricerca, condotta durante 
il mese di giugno 2024, è parte integran-
te del progetto CHANGES (CULTURAL 
HERITAGE ACTIVE INNOVATION 
FOR SUSTAINABLE SOCIETY - codice 
PE00000020, CUP H53C22000860006) e 
ha visto la partecipazione di dottorandi dei 
corsi di Dottorato PASAP_Med dell’Uni-
versità di Bari (M. Basta, S. Capurso, V. 
Colagrossi, M. de Sio, N. Di Benedetto, F. 
Fornelli, E. Raponi) e Scienze Umanistiche 
dell’Università di Foggia (L. Pedico), di 
studenti della Scuola di Specializzazione in 
Beni Archeologici Inter-Ateneo delle Uni-
versità di Bari e di Foggia (V. Ameruoso e 
G.A. Ferrara), e dei corsi di Laurea Trien-
nale e Magistrale Inter-Ateneo di nuovo 
delle due università pugliesi. Inoltre, hanno 
preso parte alle indagini: F. Capacchione 
(assegnista di ricerca UniBa), G. Disanta-

rosa e – per i primi interventi di consoli-
damento degli intonaci delle strutture mu-
rarie – V.A. Polito (resp. tecnico-scientifici 
del laboratorio di Archeologia del Diparti-
mento di Ricerca e Innovazione Umanisti-
ca UniBa). Responsabile del rilievo e della 
documentazione grafica è la dott.ssa M. 
Potenza (assegnista di ricerca UniBa).

3	  Le prospezioni sono state effettuate (e 
successivamente rielaborate) da L. Cerri 
con gradiometro fluxgate modello FM256; 
hanno interessato un’area complessiva di 
circa 14000 mq.

4	  L’area sottoposta ad indagine per com-
plessivi 640 mq è stata denominata Saggio 
X.

5	   Il margine più occidentale del pianoro 
è fortemente inciso da un fronte di cava. 
Quest’ultima, coltivata a cielo aperto e di 
forma pressoché rettangolare, si estende 
su una superficie di ca. 20000 mq. Nono-
stante le tracce di estrazione mostrino una 
continuità di utilizzo fino a tempi recenti, 
la sua coltivazione è da ricondurre a uno 
sfruttamento funzionale alla costruzione 
dell’insediamento canosino, plausibilmen-
te già da età preromana (responsabile dello 
studio della cava, nell’ambito del proprio 
progetto di dottorato, è N. Di Benedetto).

6	  Cfr. Goffredo 2011, 79. 
7	  Vedi infra. Per una sintesi sulle ante-

fisse circolari con gorgoneion, con riman-
do ad attestazioni in particolare in ambito 
daunio e bibliografia precedente, cfr. Maz-
zei 2010, 192-194. Vedi anche Maes 2000, 
in part. 465-466.

8	  La messa in opera di grandi blocchi 
isodomici calcarenitici, nell’area di San 
Pietro, a Canosa, è stata già individuata in 
corrispondenza di un saggio di approfon-
dimento effettuato nel 2005 (saggio VI), 
presso il settore nord-orientale dell’im-
pianto basilicale sabiniano, ed è stata attri-
buita ad un orizzonte cronologico di età el-
lenistica (cfr. De Stefano, Giuliani, Leone 
2007, 45-50). L’impiego di materiale edili-
zio similare in città, benché con ricorso a 
moduli dimensionali minori, per orizzonti 
cronologici verosimilmente più tardi, è at-
testato nelle imponenti sostruzioni di via 
De Gasperi (Mazzei, Lippolis 1984, 246, 

fig. 291; Corrente, Richetti 1989; Sabbatini 
1992, 693; Lippolis 1997, 221-223). Gran-
di blocchi isodomici sono utilizzati per le 
murature del podio del tempio italico sotto 
San Leucio (Pensabene 1992, 622) o per 
l’oikos di via Vanoni (Corrente 2009, 403-
404). Si confronti anche l’impianto del sa-
cello di VI secolo a.C. in località Toppicelli 
(Lo Porto 1974, tav. CXXXIV e 1976, tav. 
XLIX). Il ricorso a blocchi tufacei disposti 
per lungo connota, altresì, casi della stessa 
edilizia privata tra II e I secolo a.C. (per 
una sintesi sui principali rinvenimenti ur-
bani canosini, Corrente 1999).

9	  Sul processo politico e istituzionale 
che investì il territorio pugliese cfr., da ul-
timo Grelle et alii 2017, 65-94. Su Canosa, 
Grelle 1993, 82-97.

10	 Una rassegna tipologica delle tecniche 
a telaio litico, con particolare riferimento 
all’opus Africanum è proposta da Campo-
reale 2013, con ampia bibliografia pregres-
sa. A San Pietro potrebbe essere ricono-
sciuto quello definito come tipo 1A (telaio 
di singoli blocchi), cronologicamente forse 
il più risalente in ambito Mediterraneo (a 
Cartagine in edifici di VII secolo a.C.), con 
esempi più recenti, in Tunisia e a Selinun-
te, di IV-III secolo a.C., impiegato, come 
accade anche a Canosa, per la fondazione 
bassa delle murature, a sostenere elevati in 
materiale deperibile (soprattutto argilla). 
La tessitura a telaio compare, sempre nel 
capoluogo ofantino, in alcuni vani di abi-
tazioni della tarda età repubblicana-primo 
imperiale, in particolare in via Cadorna 
e via XXIV Maggio (Corrente 2010, 86) 
o in vico Pasubio (Distasi 2010, 60). Allo 
stato attuale delle ricerche non parrebbero 
emergere esempi di tale apparecchiatura 
muraria in altri contesti archeologici editi 
della Puglia. Fa eccezione il caso del cosid-
detto “anfiteatro” di Egnazia (forse edificio 
per spettacoli teatrali sacri in onore di At-
tis), con datazione alla prima età imperiale 
(Cassano 2019, 418-419, fig. 17; Grelle et 
alii 2023, 404-406; Lippolis 1997, 64-67, 
per una datazione originaria alla tarda età 
repubblicana) e caratteristiche non piena-
mente accostabili a quelle canosine di San 
Pietro, qui presentate. Inoltre, questa volta 
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tra le murature della domus tardoantica del 
complesso basilicale paleocristiano sabi-
niano, ancora a San Pietro, è stato indivi-
duato un breve setto murario realizzato a 
telaio litico (cfr. Giuliani 2010, 154, fig. 41 
e 154-155; Giuliani, Baldasarre 2013, 800), 
che sarebbe da inserirsi, però, tra le atte-
stazioni di questa tecnica edilizia in età al-
tomedievale, note, ad esempio, per la città 
di Benevento, con largo uso di elementi di 
reimpiego (Brogiolo 2009, 224). 

11	 È necessario puntualizzare che l’area 
occupata dall’amb. 7 fu già interessata, in 
un’età precedente (IV-III secolo a.C.?) da 
opere murarie la cui articolazione e fun-
zioni non sono, allo stato attuale delle ri-
cerche, precisabili. Ne resta traccia in un 
lacerto murario, di orientamento nord-sud, 
realizzato con pietre calcaree di medio e 
grande modulo, intercettato nella porzione 
centrale del vano.

12	 In alternativa, in seconda istanza, i 
diversi elementi potrebbero essere inter-
pretabili come i resti di una cassa lignea, 
destinata a contenere gli oggetti d’uso quo-
tidiano rinvenuti in stato frammentario, 
depositata e non più recuperata, sebbene 
questa ipotesi ci sembri poco percorribile.

13	 È stata riscontrata anche in altri conte-
sti la presenza di oggetti più antichi, quasi 
di ‘antiquariato’, trasmessi di generazione 
in generazione all’interno dei nuclei fami-
liari proprietari delle abitazioni: cfr. Lepo-
re 2023, 268.

14	 Sulle ritualità di abbandono in contesti 
italici e apuli, in particolare, si vedano, tra 
gli altri: Fabbri, Osanna 2005 (utili riferi-
menti ad altri contesti sono all’interno del 
volume curato da Nava e Osanna), Russo 
2010, Denti 2014, Stassi 2022, tutti con 
ampia bibliografia. Si veda anche Lepore 
2023, in riferimento a rituali di dismissio-

ne, datati tra la fine del II e gli inizi del III 
secolo d.C., di una abitazione nel quartiere 
residenziale ellenistico-romano di Agri-
gento.

15	 Si segnala l’assenza di resti ossei ani-
mali.

16	 Si tratta, in particolare, di due plac-
che di medie dimensioni modellate sotto 
forma di bugne rilevate monocrome e a 
finto marmo, in corso di studio da parte di 
Francesca Capacchione che ringraziamo 
per la loro prima identificazione. Le carat-
teristiche decorative rinviano a una data-
zione al III-II secolo a.C. Sulle attestazioni 
in contesti pugliesi di resti di decorazione 
ad intonaco riconducibili al cd. I Stile cfr. 
i rinvenimenti di Arpi (III a.C.) (Mazzei 
2002; Pouzadoux et alii 2015), quelli del-
la villa di San Vito a Trinitapoli (II-I a.C.) 
(Giampietro 1975; Volpe 1990, 174-182) e, 
a Canosa, quelli della domus di Montescu-
polo (II-I a.C.) (Corrente 2010). 

17	 Sul ruolo di Canosa nella produzione 
laniera, si vedano almeno Grelle 1993, in 
part. 97-100; Grelle et alii 2017, 166-168. 
Sull’integrazione tra dato storico-arche-
ologico e indagine archeozoologica, per 
orizzonti cronologici di età tardoantica e 
altomedievale: Volpe, Buglione, De Ve-
nuto 2012; Buglione, De Venuto, Volpe 
2016. A Canosa, il rinvenimento di cospi-
cue concentrazioni di pesi da telaio, ben 
circoscritte ad alcuni vani afferenti ad un 
nucleo insediativo di natura residenziale, 
si registra anche per le fasi tardo repubbli-
cane-primo imperiali dell’abitato indagato 
in proprietà Falcetta (Rossi 1992).

18	 In corrispondenza del comparto della 
collina oggetto delle ricerche qui presen-
tate, le prospezioni geofisiche segnalano 
evidenti anomalie verosimilmente ricon-
ducibili a fornaci, sottoposte a verifica ar-

cheologica nella campagna 2025 (cfr. infra, 
227-228). Notizia di vasche di decantazio-
ne dell’argilla, dentro recinti in muratura, 
è data anche per Canosa, loc. Toppicelli, 
all’interno dell’articolazione di un quartie-
re ceramico della metà circa del VII secolo 
a.C. (Lo Porto 1976, 639-640, 1992).

19	 La vocazione artigianale della colli-
na di San Pietro era già stata evidenziata 
nel corso degli scavi del complesso pale-
ocristiano quando erano state indagate 
due fornaci (fornace A e B), una ascrivi-
bile al pieno VI secolo d.C. e impiantata 
verosimilmente per il cantiere costruttivo 
contiguo (fornace A), l’altra invece vero-
similmente inquadrabile nell’età repubbli-
cana-tardo repubblicana (fornace A): cfr. 
Gliozzo et alii 2016.

20	 Sulla Puglia tra età tardorepubblica-
na e l’avvio del principato augusteo si ri-
manda al recente Grelle et alii 2017 (sulle 
forme impresse alle città nel corso della 
seconda metà del I secolo a.C., in part. 231-
265).

21	 Vanderhoeven 1976, 86 e planche 
LVII, 387.

22	 Marinazzo 1979, 138.
23	 Nonnis 2015, 346.
24	 Cfr., per ampi quadri generali, Maz-

zei, Lippolis 1984; Volpe 1990, 27-81; 
Mazzei 2015.

25	 Sulla geografia straboniana della Pu-
glia, vedi da ultimo Grelle et al. 2017, 104-
112, con riferimento a Canosa, in part. 111.

26	 Si rimanda all’ampia panoramica nel 
catalogo Principi, imperatori, vescovi 
(vedi) e al più recente catalogo Mercuri, 
Osanna (a cura di) 2025. 

27	 Sull’episodio Livio, 22, 52, 7; Valerio 
Massimo, 4, 8, 2 (sulla Puglia e la guerra 
annibalica, tra gli altri, Grelle, Silvestrini 
2013, 153-188, in part. sulla vicenda, 158).
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APPENDICE
LA PRODUZIONE CERAMICA NEL QUARTIERE ARTIGIANALE (SCAVI 2025)

Nel corso della seconda campagna 
di scavi e ricerche condotta tra mag-
gio e giugno 2025, mentre questo 
volume era in preparazione, sono 
stati acquisiti ulteriori e rilevanti 
elementi di interesse relativi all’in-
sediamento in località San Pietro – 
di cui si fornisce una prima ridotta 
sintesi – a conferma che qui fu at-
tivo un ampio e articolato quartiere 
artigianale di tipo industriale, la cui 
vita durò vari secoli.
Gli scavi – condotti immediatamen-
te a ovest e a nord ovest del Saggio 
X per una superficie complessiva di 
478 mq – hanno consentito di indi-
viduare e indagare due fornaci de-
nominate Fornace 1 e Fornace 2 (fig. 
1), per la cottura di ceramiche: en-
trambe le strutture sono ben conser-
vate benché limitatamente all’intera 
camera di combustione e all’impian-
to dei due praefurnia, risultando in-
vece distrutte le camere di cottura, 
con i rispettivi piani per la sistema-
zione dei manufatti da cuocere, e le 
coperture. 
In particolare, la Fornace 1 (2,5 x 
2,5 m), costruita molto probabil-
mente in sostituzione di un prece-
dente impianto di forma circolare, 
presenta pianta quadrangolare con 
pilastro centrale; al suo interno la 
camera di combustione è connotata 
da tre setti murari continui, ribassati 
e con profilo cordonato, tondeggian-
te, costruiti in laterizi e realizzati in 
modo regolare lungo i muri perime-
trali, ad eccezione del setto in cui si 
apre l’imboccatura del praefurnium.
La Fornace 2 ha invece pianta cir-
colare (diam. interno 4,7 m; diam.
esterno 5,6 m) con massiccio pilastro 
centrale (diam. 1,4 m); al suo inter-
no ben conservato è il rivestimento 
in argilla, in parte vetrificato soprat-
tutto in prossimità del praefurnium, 
steso sulle pareti realizzate in filari 
regolari e orizzontali di coppi, mat-
toni e frammenti di pareti di dolia. 

All’interno della camera di combu-
stione sono stati recuperati numero-
si tubuli forati pertinenti alla volta 
della camera di cottura. Entrambe le 
strutture furono ben ripulite prima 
di essere dismesse e solo sul fondo 
della camera di combustione della 
Fornace 2 si è individuato un sot-
tile strato di cenere misto a piccoli 
frammenti di carbone.
Ai due impianti si accedeva attra-
verso uno spazio antistante i due 
praefurnia (amb. 18, di 17 mq ca.), 
con accesso da nord-ovest, delimi-
tato a sud e a ovest da setti murari 
in blocchi spaccati o in parte squa-
drati di calcarenite: è presumibile 
che si tratti di un ambiente scoperto 
o coperto da una tettoia, destinato 
alle manovre degli artigiani addet-
ti all’alimentazione dei praefurnia. 
Nei pressi dei due impianti non do-
vevano mancare gli spazi per l’ac-
catastamento del combustibile, i 
torni, le vasche per la decantazione/
stagionatura dell’argilla, le aree per 
l’essicazione dei vasi, i magazzini 
per lo stoccaggio dei materiali dopo 
la cottura e le capanne per gli allog-
gi del personale. 
A breve distanza dalle due fornaci è 
stato individuato un grande deposito 

costituito da migliaia di ceramiche 
deformate, malcotte e scartate dagli 
artigiani perché non utilizzabili, mi-
ste a distanziatori e a materiali che 
non recavano tracce di difetti di la-
vorazione e/o di cottura (fig. 2). I vasi 
individuati consentono di caratteriz-
zare una produzione diversificata: 
anfore di diversa tipologia, preva-
lentemente a fondo piatto, utilizzate 
per contenere e trasportare vino e 
olio (a conferma, da tempo attesa, 
dell’esistenza di una classe canosi-
na di contenitori strettamente legati 
alla produzione agraria), piatti, cop-
pe, oggetti di varie fogge, compresi 
grandi recipienti per la lavorazione 
dei formaggi, e, infine, una grande 
quantità di lucerne per l’illuminazio-
ne, tra cui quelle del tipo cosiddetto 
“a doppia voluta e a becco triango-
lare”, attestate anche da scarti di 
produzione, con un notevole campio-
nario di raffigurazioni (fig. 3): gla-
diatori, cavalli, leoni ed altri animali, 
menadi, satiri e altri personaggi del 
mondo dionisiaco, scene mitologi-
che, come una splendida rappresen-
tazione di “Ulisse che porge la cop-
pa di vino a Polifemo”. L’insieme di 
tali materiali, sulla base di un’analisi 
preliminare, sembra collocarsi tra 

1. - Veduta d’insieme delle fornaci da sud-ovest (foto M. Potenza).
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il I secolo a.C. e il I secolo d.C., ed 
in particolare nell’età di Augusto. È 
da rilevare come il rinvenimento al 
fondo della camera di combustione 
della Fornace 2 di una lucerna del 
tipo sopra descritto, decorata con la 
scena di un leone nell’atto di azzan-
nare un’antilope, induce a rafforzare 
l’ipotesi di una datazione tra I secolo 
a.C. e I secolo d.C. per le fornaci, cer-
tamente utilizzate contemporanea-
mente e dunque riferibili ad una stes-
sa fase cronologica, oltre che di una 
loro destinazione specifica (sebbene 
non esclusiva) anche per la cottura di 
questo tipo di oggetti; questi alla luce 
delle dimensioni imponenti dell’im-
pianto, dovevano essere cotti insieme 
ad altre tipologie di manufatti, come 
dimostra anche il ritrovamento di 
scarti di lucerne fusi insieme a con-
tenitori di grandi dimensioni.
Dobbiamo dunque immaginare 
che almeno a partire dalla seconda 
metà - ultimi decenni del I secolo 
a.C. tutta l’area centro orientale 
del pianoro terrazzato della collina 
di San Pietro – posta oltre le mura 
urbiche e ben collegata con la via-
bilità, ricchissima di argilla e con 
disponibilità di acqua e di combu-

stibile – sia stata interamente occu-
pata da botteghe, sia stata popolata 
da artigiani ed inquinata dai fumi 
e dagli odori della produzione ce-
ramica. Le indagini future dovran-
no meglio precisare la relazione tra 
le ultime fasi di vita della domus 
– che si inquadrano proprio in età 

augustea – e, più in generale, dello 
spazio residenziale individuato nel 
Saggio X; dovranno essere definiti i 
nessi tra l’impianto della vasta area 
industriale e il probabile conse-
guente abbandono di questo settore 
dell’abitato indigeno. 

(G.D.V., M.T., G.V.)

2. - Dettaglio dello scarico di ceramiche esterno alle fornaci (foto M. Turchiano).

3. - Alcune delle lucerne “a doppia voluta e a becco triangolare” rinvenute nello scarico con varie raffigurazioni (foto M. Turchiano, 
elaborazione M. Potenza).




